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DAI QUARK AI DISTRETTI INDUSTRIALI

II premio Nobel per la fisica Murray Gell-Mann e il padre degli “algoritmi genetici” 

John Holland con i massimi accademici ed esperti dei distretti

al convegno della Fondazione Montedison

Il modello di sviluppo dei distretti italiani confrontato con i principali casi mondiali

Quale futuro per questo modello in Italia?
Il mondo guarda da tempo con crescente attenzione al grande patrimonio di esperienze e di idee rappresentato dai distretti industriali italiani. La Fondazione Montedison, conscia del grande rilievo economico che tali distretti  rivestono per l’economia nazionale, crea ora l’occasione di confronto scientifico su questo tema tra l’approccio della “teoria della complessità”, quello marshalliano, quello evoluzionista e quello delle “regional policies”. 

Partecipano i maggiori rappresentanti delle varie scuole di analisi: Becattini, Dosi, Feldman, Fortis, Gell-Mann, Holland, Lane, Longhi, Maggioni, Malerba, Quadrio Curzio, Rullani, Sabel, Salamini, Tantazzi,  Wang, Westhead.

Si tratta di un momento di comparazione tra chi ha analizzato il fenomeno dei distretti in tutto il mondo, un convegno destinato a segnare vie per una discussione futura e ad evidenziare possibili modelli di sviluppo e politiche industriali.

In particolare, Murray Gell-Mann, scopritore dei quark e Premio Nobel per la fisica, e John Holland, padre degli “algoritmi genetici” e uno dei massimi esperti mondiali della computer science, forniscono uno spunto di riflessione sulle relazioni tra la “teoria della complessità”, di cui sono tra i principali rappresentanti, ed il vero e proprio laboratorio “sul campo” offerto dai distretti italiani, visti quasi come un “vetrino” dove si possono trovare concentrati i soggetti di studio della scuola nata attorno al Santa Fe Institute, New Mexico.

Gli americani d’altro canto stanno sempre di più riconoscendo il valore dei distretti come motore di innovazione scientifica ed economica. Il rapporto 2001 del Council of Competitiveness, che raggruppa i principali gruppi industriali americani, dimostra che i “clusters” rappresentano un volano di idee, di reddito e di iniziative capaci di esprimere un elevato potenziale di innovazione tecnologica. Proprio il Council ha avviato uno studio sistematico per “mappare” la localizzazione negli Stati Uniti dei principali sistemi produttivi locali.

La forza dei distretti ha quindi assunto un valore riconosciuto dagli studiosi internazionali: i distretti sono sempre più analizzati in quanto sistemi complessi caratterizzati da forme di adattamento spontaneo ed autorganizzazione.

La mattina del 19 giugno è dedicata proprio a “Complessità e dinamiche economiche”. Questa prima sessione è deputata a stimolare un’ampio confronto su come sia possibile trasferire metodi di indagine propri delle scienze fisiche e biologiche all’economia, dove l’esperienza dei distretti industriali italiani appare come uno dei più ricchi elementi di analisi per gli studiosi della complessità.

Tra questi elementi vale la pena sottolineare una interazione tra le imprese finali e quelle dell’indotto, l’elevata natalità delle imprese (molte delle quali fondate da ex dipendenti), ma soprattutto il fortissimo legame tra le attività del distretto e la comunità locale. 

Nel pomeriggio, la sessione “Modelli generali di dinamiche distrettuali” affronta il tema con il “taglio” dei più qualificati specialisti delle teorie tradizionali e delle varianti tipicamente italiane del modello.

La giornata del 20 giugno, con la terza sessione “Casi emblematici in un contesto mondiale”, è pensata come risposta alla domanda “quale futuro per i distretti”. Una panoramica di significative esperienze mondiali fa il punto sui più significativi casi americani, europei ed asiatici, da Silicon Valley alle Bio-regioni tedesche, dai distretti high-tech francesi e britannici al caso dell’industria elettronica di Hsinchu-Taipei.

In un mondo caratterizzato infatti anche da un considerevole e veloce sviluppo scientifico e tecnologico, si pone la questione se sia possibile in Italia la nascita di distretti industriali in campo medico, elettronico, biotecnologico, optronico, affiancando i distretti, già di grandissimo successo, che il nostro paese vanta nella moda, nell’arredo-casa, nell’alimentare e nella meccanica tradizionale.

La tavola rotonda e le conclusioni rappresentano infine la vera occasione di dibattito e di confronto fra teorie così diverse, ma riunite, proprio come i distretti industriali, da un’altissima concentrazione di ingegno, di capacità applicative e di elementi innovativi, uniti all’esperienza ed alla tradizione.

La Fondazione Montedison Comunità e Innovazione, che è nata a Milano nel 1999, promuove la conoscenza e lo studio degli aspetti socioeconomici, culturali e civili che riguardano i sistemi produttivi locali e i distretti,  ivi incluse le connesse problematiche relative alla formazione, alla ricerca e all’innovazione. Particolare attenzione è posta ai rapporti tra piccole-medie imprese e grandi imprese, tra comunità e sviluppo del territorio e ai temi delle infrastrutture e dei servizi alla società civile, anche in relazione ai fenomeni di internazionalizzazione.

Per ulteriori informazioni:

Fleishman Hillard

Angelo Cimarosti  - e-mail cimarosa@fleishman.it

Laura Tacchetti    - e-mail: tacchetl@fleishman.it

Tel. 02 318041

